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Capitolo Uno
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Jennifer McLeod premette i palmi delle mani contro gli occhi, ma per quanto si sforzasse, non riusciva ad arginare il fiume di lacrime che sgorgavano da lei in singhiozzi tremanti e miserabili, come nel pieno di un’esondazione. Sei un’idiota! si ripeté più e più volte, come se avesse bisogno di ricordare a sé stessa quanto fosse caduta in basso, a causa della sua stessa stupidità. Se proprio un’idiota! si rimproverò di nuovo.

Sapeva che sarebbe successo alla fine, sapeva che un giorno sarebbe stata arrestata. Ma, con il passare del tempo, era divenuta più audace. E ormai era tutto finito. Il raccolto che stava coltivando nel guardaroba, in un piccolo appartamento con camera da letto accanto alle stalle che le avevano assegnato con il lavoro, era stato scoperto. Doveva comparire davanti al magistrato la settimana seguente; sapeva che era improbabile che l’avrebbero lasciata andare solamente con una multa. Stava coltivando per rivendere: sarebbe stata fortunata a cavarsela senza un periodo di carcere. E, qualora il test antidroga che la aspettava fosse risultato positivo, cosa di cui era piuttosto certa, le cose per lei sarebbero anche peggiorate. Sarebbe stata sospesa dalle corse per almeno un anno, forse persino multata.

Sapendo che non avrebbe più avuto un lavoro, o un posto dove abitare entro la fine della giornata, aveva puntato tutto ciò che possedeva sul cavallo che doveva condurre e aveva perso. Ormai non le era rimasto più nulla. Niente lavoro, niente casa, niente soldi, e nessun modo di pagare le cure di Bobby. La sua vita poteva dirsi finita.

Cosa sarebbe successo a Bobby? Suo fratello gemello gravemente disabile stava migliorando, e stava iniziando a stringere legami nella struttura privata che aveva trovato per lui. Le era stata ampiamente raccomandata, e le cure erano di prim’ordine. Non era solo un istituto, ma una comunità dove i residenti potevano essere indipendenti, per quanto possibile, pur rimanendo pienamente supervisionati e assistiti in ogni ambito della vita. Renwick Park era una manna dal cielo per Bobby, il quale finalmente aveva ripreso a parlare e sorridere, ma tutto ciò richiedeva un prezzo molto alto. Un prezzo che Jen non poteva più permettersi di pagare.

Cosa diavolo posso fare? si chiese, e venne assalita nuovamente dall’angoscia. Questa volta non tentò nemmeno di bloccare le lacrime; era inutile. Invece, si accovacciò a terra, appoggiò gli avambracci sulle ginocchia, si coprì il viso con le mani e pianse.

* * *
[image: image]


Luke Lewis, delle prestigiose Scuderie Tom Lewis, condusse l’ultimo stallone sulla rampa dolcemente inclinata del camion per cavalli e lo assicurò al suo interno. Mentre si accertava, in silenzio, che gli animali avessero sufficiente fieno, assaporando il termine di un’altra giornata di successo alle corse, il suono di un singhiozzo ovattato filtrò attraverso le prese d’aria del camion. Accigliato, si mise in ascolto, ma non riuscì più a udire nulla, non sopra il rumore dei cavalli che sbuffavano, sbattevano le zampe e sgranocchiavano.

Sollevò la pesante rampa e ne bloccò i fermi. Dov’era Cody? Al bar, sicuramente, ad aiutare i proprietari nei festeggiamenti per le loro vittorie: quel giorno avevano portato sei corsieri e ottenuto quattro primi posti. Non male! Cody non si recava sempre alle corse con lui. In realtà, non lo faceva quasi mai: anche se i fratelli erano cresciuti nelle stalle insieme ai cavalli, Cody era sempre stato più propenso a occuparsi della fattoria che del maneggio. Ma dato che Tom, loro padre, stava cercando di ritirarsi, Cody si era assunto le proprie responsabilità, e partecipava alle corse insieme a Luke quando nessun altro aveva la possibilità di farlo.

Il singhiozzo ovattato si fece sentire di nuovo. Luke si guardò intorno. Appoggiata alla recinzione, sul lato più lontano del parcheggio, c’era una donna di cui non riusciva a vedere un granché: si teneva inclinata in avanti, con la testa appoggiata sulle ginocchia piegate e il viso completamente nascosto da un groviglio di lunghi capelli scuri. Era chiaramente angosciata: anche da dove si trovava, a diversi metri di distanza, Luke poteva vedere le sue spalle tremare. Non aveva idea di chi fosse; non riusciva a scorgere abbastanza dettagli da riconoscerla chiaramente. Pensò brevemente di andare da lei per vedere se potesse esserle d’aiuto, poi scosse la testa. No. Cody è più bravo di me in questo genere di cose, rifletté. Se la ragazza sarà ancora qui quando lo avrò trascinato fuori dal bar, allora le parleremo.

Dopo aver aperto la portiera del conducente, lanciò il proprio portafoglio all’interno del camion con noncuranza, vi gettò sopra la giacca e si diresse in direzione del bar senza voltarsi indietro.

* * *
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Jen sapeva che un uomo alto, attraente e virile, con arruffati capelli biondo scuro l’aveva osservata, ma non era sicura se la sua espressione fosse stata di pietà o disprezzo. Disprezzo, probabilmente, se era già stato nei paraggi del bar. Avrebbe scommesso che la notizia della sua disgrazia si fosse ormai diffusa in lungo e in largo.

Conosceva Luke da anni; avevano avuto un flirt un sacco di tempo addietro, quando lei era ancora al top. In seguito, aveva avuto inizio la sua serie di sconfitte, si era ritirata in sé stessa e aveva perso interesse per gli incontri occasionali. Era stato proprio in quel frangente che aveva iniziato a coltivare stupefacenti per aumentare le proprie entrate. Le cure di Bobby non erano state per nulla economiche; gli assistenti privati che aveva assunto i primi tempi erano risultati costosi, ma sostanzialmente più economici di Renwick Park. Gli assistenti però non avevano mai funzionato: le esigenze di Bobby erano molto complesse, e il suo comportamento troppo impegnativo perché una qualsiasi persona da sola potesse occuparsene a lungo.

Jen ricacciò indietro le lacrime mentre guardava Luke allontanarsi, con il sedere sodo che riempiva decisamente bene i suoi Wrangler. Le sue spalle erano ancora ampie come ricordava; era un uomo molto ben fatto, con un fisico potente e forgiato da anni di duro lavoro fisico. Aveva anche un sorriso molto sexy; non poté fare a meno di pensare a come il suo sorriso, con i suoi occhi celesti increspati agli angoli, le avesse fatto cedere le gambe una volta, e le avesse suscitato brividi lungo la schiena.

Luke non si era preoccupato di chiudere a chiave il camion dopo aver gettato all’interno le proprie cose, e Jen se n’era accorta. Era sempre stato un tipo fiducioso, generoso fino al midollo e disposto in ogni occasione a concedere a chiunque il beneficio del dubbio. Jen respinse un rimorso di coscienza mentre si affrettava verso il mezzo. Aprì la portiera e armeggiò sotto il cappotto sul sedile per afferrare il portafoglio di Luke. Può permetterselo, si disse, mentre usciva con cautela dal furgone. Il salto era più alto di quanto avesse pensato; inciampò e quasi cadde, quando il suo piede atterrò sul terreno solido.

«Ehi!» Un grido arrabbiato la colse di sorpresa e Jen inciampò nel voltarsi, pronta a correre. Si alzò rapidamente e si allontanò, scomparendo tra i veicoli, nel tentativo di seminare i due uomini che la stavano seguendo. Il cuore le batteva all’impazzata e la gola le bruciava mentre correva, stringendo con forza il portafoglio, poi le mancò l’aria quando qualcuno la placcò alle spalle. L’aggressore si spostò per attutirle la caduta sul terreno duro e Jen atterrò con il busto per metà su quello di lui e la testa protetta nell’incavo del suo braccio. Provò a divincolarsi, ma si ritrovò stretta con forza.

«Non muoverti», ordinò una voce profonda. Jen alzò la testa per guardare negli occhi scuri e ardenti di un uomo che somigliava sospettosamente a Luke... ma che non lo era.

«Cody Lewis», si presentò l’uomo. «Quello che hai lì è il portafoglio di mio fratello.» Le sue dita forti si strinsero attorno a quelle di lei, le strapparono il portafoglio di pelle dalla presa e lo lanciarono con abilità verso un uomo in piedi a circa un metro da loro, con le mani sui fianchi e il volto severo.

Luke. Il cuore di Jen perse un battito. Ancora dannatamente bello, proprio come ricordavo. Jen lo osservò, con il cuore in gola, mentre apriva il portafoglio e controllava che il contenuto fosse ancora al proprio posto. Annuì soddisfatto, si infilò il borsellino nella tasca posteriore dei jeans e poi le porse una mano per aiutarla a rialzarsi. Le sue mani risultarono ruvide, callose e forti mentre la sollevava da terra, e Jen poté percepire il suo sguardo intenso esaminarle il corpo. Sono un disastro. Jen lo sapeva. Aveva pianto per circa mezz’ora, e le parti del suo corpo che non erano state spruzzate di fango durante la corsa erano ormai ricoperte di polvere per essere stata scaraventata a terra. Jen poté udirlo dietro di sé mentre si scuoteva lo sporco dai pantaloni.

«Jen. Ne è passato di tempo.» La voce profonda di Luke risuonò dentro di lei e le suscitò brividi lungo la schiena, proprio come aveva fatto molto tempo addietro. Il suo tono era caldo, molto più caldo di quanto lei si meritasse. Trattenne il fiato. Cosa sarebbe successo? Avrebbe chiamato la polizia?

«Conosci questa donna?» Cody sembrava sorpreso. «È lei quella di cui ho sentito tanto parlare al bar?» L’uomo era ancora in piedi dietro di lei, e Jen si voltò a osservarlo. Anche se somigliava a Luke, c’erano differenze sostanziali: Cody era lievemente più grande, tanto per cominciare, con un aspetto più rude e disordinato. Luke non aveva barba, invece Cody aveva un pizzetto e i suoi capelli erano di una tonalità più chiara, più corti e scoloriti dal sole sulle punte. Le maniche della camicia nera che indossava erano arrotolate sui gomiti e svelavano degli avambracci molto abbronzati, con le vene ben visibili sui muscoli. La sua camicia sbottonata sul collo si apriva su un ciondolo d’osso riccamente intagliato a forma di amo, appeso a un cordoncino di pelle appena sotto la gola. Questo attirò l’attenzione di Jen. Un ulteriore brivido le percorse la spina dorsale quando lui la esaminò con il proprio sguardo autorevole; aveva una presenza ancor più autoritaria di Luke. Jen deglutì, quindi si rimise in equilibrio con i muscoli tesi, pronta a correre. Erano due uomini forti.

«Sì», ammise con voce roca, appena sopra un sussurro. «Sono io.»

«È un fantino», sentì Luke dire a Cody. «Uno dei migliori del paese.»

«Ero un fantino», lo corresse lei. «Ormai sarò fortunata a non finire in prigione.» Il respiro le si bloccò in gola e, nel reprimere un singhiozzo, si lasciò sfuggire un colpo di tosse strozzato.

Luke le toccò il braccio. «Sei nei guai?»

Alle sue spalle, Cody sbuffò. «Certo che è nei guai», ringhiò, la disapprovazione che trasudava dalla sua voce. «Coltivava marijuana per rivenderla – nell’appartamento fornito dal suo capo.»

«Perché?» La domanda era tanto semplice che colse Jen di sorpresa.

«Non importa.» Jen si strofinò il naso sul dorso della mano e tentò di bloccare il proprio corpo tremante. Non si era mai sentita tanto impotente in tutta la sua vita. Era terrorizzata all’idea di ciò che le avrebbe riservato il futuro. Che importava ormai perché l’avesse fatto?

«Io credo di sì.» La voce di Cody aveva un tono grave e stentoreo, che le fece tremare le ginocchia. La sua presenza imponente la intimoriva, ma la confortava anche allo stesso tempo. C’era qualcosa in lui che la faceva sentire al sicuro. Cody si avvicinò a lei, le infilò un dito sotto il mento e la costrinse ad alzare il viso verso l’alto, a incontrare il suo sguardo d’acciaio. Jen deglutì.

«Per cominciare hai rubato il portafogli di mio fratello. Credo che tu ci debba una spiegazione. Non è vero?»

Il suo sguardo severo la trapassò, e Jen si vergognò all’istante. Non era una ladra. Non era mai stata una ladra. Certo, forse aveva guadagnato sfruttando mezzi disonesti di tanto in tanto, ma non era una ladra. Prendere cose che non le appartenevano non era nel suo stile. O, per lo meno, non era mai stato nel suo stile... ma non era mai stata tanto disperata, prima.

«E poi», continuò Cody con voce burbera. «A volte ci sono ragioni buone dietro decisioni pessime. Se ce ne parli, potremmo essere in grado di aiutarti.»

Jen liberò il viso dalla sua presa. «Ne dubito», sbottò, mentre la paura e la vergogna si tramutavano in rabbia.

«Mettici alla prova», suggerì Luke.

Se fosse stato qualcun altro sarebbe rimasta in silenzio. Ma aveva dei trascorsi con Luke. Non molti, ma abbastanza da farle intuire che era un brav’uomo, un uomo serio, il tipo di persona di cui pensava di potersi fidare. Inoltre, un chiarimento non avrebbe potuto peggiorare la situazione, no? Peggio di così non poteva andare.

Poco più tardi, dopo aver raccontato la propria storia, levò lo sguardo sui due uomini che la stavano fissando. Entrambi tenevano le braccia incrociate sul petto con atteggiamento imperioso, virile fino al midollo. Jen stava tremando: si sentiva molto vulnerabile e spaventata. Trattenne il fiato. Il suo futuro dipendeva da ciò che i fratelli avrebbero detto.

«Penso che possiamo aiutarti», disse Cody. «Non è vero, Luke?»

«Possiamo», concordò Luke, «ma dipende da te. Non credo serva coinvolgere la polizia, anche se hai bisogno di una lezione. Mi sbaglio?»

Jen lasciò andare il respiro che stava trattenendo, sollevata. L’ultima cosa di cui avesse bisogno erano ulteriori problemi con la polizia.

«Mi hai derubato», le ricordò lui. «Ed è giusto che tu venga punita per questo prima che tu riceva il nostro aiuto.»

Jen alzò le sopracciglia. Era decisamente interessata a sentire cosa avessero da dire – dopotutto non aveva altra scelta. Era senzatetto, e al verde. Se Luke e Cody fossero stati disposti a cambiare le cose per lei, avrebbe discusso volentieri con loro delle condizioni.

«Cosa intendete per punizione?» chiese, incuriosita.

«Una sculacciata.»

Il sollievo che la investì fu tanto forte da farla scoppiare a ridere. «Una sculacciata? Fate sul serio?»

«Sì, diciamo seriamente», confermò Cody. «Ma posso garantirti che tu non riderai.»

«Subirai una sculacciata a culo nudo», chiarì Luke. «Capisci?»

Il cuore di Jen si mise a battere rapidamente quando si rese conto che i due uomini forti e virili in piedi di fronte a lei erano seri. Non stavano per recarsi dalla polizia. C’erano un’infinità di cose spiacevoli che avrebbero potuto pretendere da lei, ma non ne avevano suggerita nessuna. Tutto quello che volevano era schiaffeggiarle il culo. Erano entrambi sexy da morire; Jen riusciva a pensare a cose peggiori del venire sculacciata da loro. Un brivido le passò lungo la spina dorsale.

«Sì», sussurrò. «Capisco.»

«Andiamo, dunque.» Dopo averle posato con sicurezza la propria grande mano in vita, Luke la condusse verso lo sportello laterale del camion per cavalli con la scritta “Scuderie Tom Lewis” impressa sul fianco, che Cody richiuse saldamente dietro di loro.

* * *
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Jen fece guizzare i propri occhi nervosi lungo tutta l’ampiezza del piccolo spazio, e Luke si sedette su un futon per osservarla. Era trascorso molto tempo da quando Jen era stata in un camion per cavalli con alloggi tanto spaziosi: una scala conduceva all’alcova sopra la cabina che ospitava un letto matrimoniale, e la mini cucina era dotata di un fornello a gas e di un piccolo frigorifero; c’era un tavolo pieghevole fissato al muro e, accanto a quello, si trovava una porta che presumibilmente conduceva allo scompartimento per cavalli. Anche se il camion era spazioso e moderno, la loro presenza rendeva la zona giorno affollata.

«E ora che succede?» chiese Jen, con voce rotta. Era nervosismo? Senso di colpa? Paura? Per una frazione di secondo Luke provò dispiacere per lei, poi si ricordò il motivo per cui si trovavano lì, cosa avesse fatto.

«Cody ti farà sdraiare sulle proprie ginocchia e ti sculaccerà il culo nudo», la informò. «Io starò a guardare.»

Sentì Jen inspirare con forza e vide il suo volto impallidire. Notò che si irrigidiva mentre Cody le afferrava la mano per la prima volta, ma si rilassò visibilmente quando lui le accarezzò le nocche con il pollice. E non sembrava volersi ribellare nel momento in cui Cody la posò con delicatezza sul proprio grembo. Jen rimase immobile; Cody le abbassò i pantaloni lungo le cosce e le fece scivolare sia questi che le mutandine fino alle ginocchia, per poi bloccarle le gambe in posizione sotto una delle proprie.

Cody appoggiò un palmo sul suo sedere scoperto, in attesa. Jen rimase ferma per tutto il tempo, con gli occhi spalancati per lo shock e le mani che tremavano. Luke riuscì a vederla mordersi il labbro inferiore; un poco più forte e l’avrebbe trafitto con i denti.

«Dammi le mani.» Luke si allungò a sfiorarle le dita, le intrecciò con le proprie e le strinse con delicatezza, fino a quando il tremore cessò. «Guardami», le ordinò con dolcezza.

Jen lo osservò attraverso le ciglia, con un accenno di paura negli occhi, e Luke provò un piccolo brivido di soddisfazione al suo panico. Non era niente di meno di quanto meritasse: l’aveva derubato, dopotutto.

«Devi sostenere il mio sguardo mentre Cody ti scalda il culo. Voglio che mi guardi dritto negli occhi mentre vieni punita e ripensi al motivo per cui ti trovi qui, cioè che hai provato a derubarmi.»

Gli occhi di Jen si abbassarono verso il pavimento e il suo volto divenne rosso come un pomodoro.

«Jen», disse Luke, aggiungendo abbastanza severità alla propria voce da venir preso sul serio.

La mano di Cody atterrò duramente sul suo sedere nudo, e lo schiocco della carne sulla carne riecheggiò con forza nella piccola stanza. Jen sobbalzò e la sua bocca si spalancò per lo shock.

«Guardami», ordinò Luke.

Jen lo fece.

Il palmo di Cody calò ancora e ancora, e le arrossò il sedere con colpi dal ritmo veloce e regolare. Jen sussultava a ogni schiaffo, ma il suo sguardo non vacillò. I suoi occhi si riempirono di lacrime mentre la sculacciata proseguiva, ma la donna continuò a guardarlo.

«Mi dispiace», gemette, mentre Cody imprimeva più forza nella sculacciata. Le colarono lacrime lungo le guance, ma Jen non distolse gli occhi da quelli di Luke, anche se i suoi erano colmi di pena e sofferenza.

Gli strinse le mani tanto forte che le sue nocche diventarono bianche, mentre il dolore che Cody stava procurando al suo fondoschiena continuava ad aumentare. A Jen mancò il fiato quando la colpì uno schiaffo estremamente duro, ma non si mise a urlare: era una donna molto determinata, e stava sopportando con tenacia la propria punizione. Luke sapeva che stava soffrendo; non pareva che Cody si stesse trattenendo più di tanto e, da dove era seduto, il sedere di Jen sembrava rosso tanto quanto il suo viso imbarazzato.

«Ne ha avute più o meno abbastanza, credo», mormorò Luke.

Cody fermò per un attimo la sculacciata per esaminarla. Fece scorrere le dita sulla curva del suo sedere e attorno ai bordi della sua pelle arrossata.

«Penso che hai quasi ragione», concordò. «Solo un altro paio.»

All’annuncio di Cody, il labbro inferiore di Jen tremò e lei abbassò lo sguardo, distogliendo gli occhi da Luke. Lui si sentì quasi dispiaciuto per lei: sembrava decisamente disperata.

«Jen, guardami», le disse Cody, e le afferrò entrambe le mani in una delle proprie, accarezzandole il mento con l’altra. «Voglio che mi fissi negli occhi mentre vieni punita.» Jen lo fece: sollevò la testa e incontrò nuovamente il suo sguardo, mentre lui continuava a sorreggerle il mento.

Cody aprì la mano e la sollevò in aria prima di colpirla con forza proprio al centro del sedere, quattro volte, in rapida successione. Jen serrò forte gli occhi, e Luke la vide stringere saldamente le labbra e sussultare ogni volta che il palmo di Cody cadeva.

«Penso che adesso vada bene», disse con calma Cody, e appoggiò lievemente di nuovo la mano sul suo fondoschiena, con le dita lunghe e forti che massaggiavano in grandi cerchi per lenire il dolore che le avevano inferto.

A poco a poco, Jen si rilassò e le lacrime si asciugarono sul suo viso. Cody la aiutò a rimettersi in piedi e lei si sistemò in fretta mutandine e pantaloni, rabbrividendo quando il tessuto sfregò sulla pelle infiammata. Mentre si stava richiudendo un bottone, Luke le afferrò il polso e la guidò accanto a sé sul futon, di fronte al letto su cui era seduto Cody.

«Hai un posto dove andare?» le chiese in modo gentile.

Jen scosse la testa, in segno di diniego. Le lacrime si accumularono nuovamente nei suoi occhi e le sfuggì un piccolo singhiozzo mentre rimaneva lì seduta, forse a riflettere sulla propria condizione. Non solo era ancora senza casa, senza lavoro e senza un soldo, al momento aveva anche un sedere dolorante.

Strappò le mani dalla presa di Luke e vi affondò la faccia, con spalle ancora tremanti.

«Non piangere», le disse lui con gentilezza; quindi, le levò delicatamente i palmi dal viso e le passò un braccio attorno alle spalle. Se la strinse al petto con forza, offrendole tutto il conforto possibile. Jen sembrava tanto piccola rannicchiata contro di lui, tanto persa e vulnerabile. Desiderava proteggerla.

«Penso che possiamo aiutarti», si offrì Cody. «Possiamo aiutarti con tutto, se vuoi. Un posto dove vivere, un lavoro, un sistema per pagare le cure di tuo fratello. Possiamo aiutarti con tutto quanto, se ce lo lasci fare.»

* * *
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Stretta a Luke e con le sue forti braccia intorno a sé, Jen si sentiva al sicuro. Più al sicuro di quanto non si fosse sentita da molto tempo. Per anni aveva dovuto badare a sé e a Bobby da sola. Aveva portato i propri fardelli da sola, fatto tutto da sola, raggiunto il successo e poi fallito da sola.

Più di ogni altra cosa, avrebbe voluto poter tirare indietro l’orologio e ritornare a essere nuovamente una ragazzina; tornare a quando la vita non era tanto difficile. Lei e suo fratello erano solamente bambini quando i loro genitori erano rimasti uccisi in un incidente d’auto, ed erano andati entrambi a vivere con i nonni. La vita era stata molto più facile, allora. Jen non aveva alcun ricordo di mamma e papà, ma avrebbe sempre ricordato la gentilezza amorevole di nonna e nonno. Da bambina tutto era già predisposto per lei: non aveva bisogno di preoccuparsi di nulla. Anche Bobby era rimasto a casa nei primi tempi: solo quando Jen aveva raggiunto l’età del liceo la salute cagionevole dei nonni, ormai anziani, aveva reso loro impossibile prendersi cura di lui. E, quando anche loro erano morti pochi anni dopo e Jen era rimasta sola, il peso delle nuove responsabilità era calato pesantemente sulle sue spalle. Il fardello era rimasto lì, pesante, fin da allora.

E, in quel momento, quei due uomini le stavano offrendo un’ancora di salvezza.

«Voglio il vostro aiuto.» sussurrò Jen. «Cosa devo fare?»

Jen sentì la mano di Luke sul proprio viso, e le sue dita forti sotto il proprio mento, mentre le sollevava la testa per farsi guardare. «Di solito ti piaceva quando prendevo il comando, vero, Jen?»

Jen annuì. Il suo lato dominante l’aveva sempre eccitata.

«Ai tempi in cui stavamo insieme, non era quello il momento in cui eri più felice? Quando avevo io il controllo?»

«Sì». La voce di Jen era solo un sussurro, e un brivido le discese lungo la schiena. Aveva la sensazione di sapere dove stessero andando a parare...

«Quindi, ora lascia che prendiamo noi il comando», disse Luke con dolcezza. «Sottomettiti completamente a noi.»

«Dacci il controllo», disse Cody allo stesso tempo.

«Obbedisci alla nostra autorità», replicò Luke.

«Segui le nostre regole.»

«Accetta le nostre punizioni.» Un ulteriore brivido le discese lungo la schiena.

La testa di Jen si voltò da entrambi i lati nell’osservare prima l’uno e poi l’altro dei due uomini, mentre ciascuno parlava, dilungandosi sulle condizioni alla base della propria offerta di aiuto. La mente di Jen iniziò a vorticare.

«Hai bisogno di un paparino, vero ragazzina?» chiese Luke. «Ti serve un papi che si prenda cura di te, che sistemi la tua vita per te, che ti ami e ti punisca. Non è così?»

Jen lo fissò a bocca aperta. Le avevano letto nel pensiero? Era tanto palese il suo desiderio innocente, il suo voler riportare indietro l’orologio? Ma, allo stesso tempo, non vedeva come avrebbe potuto cedere volontariamente il controllo della propria vita a qualcun altro. Si era sempre considerata una donna forte, indipendente, in grado di badare a sé stessa. Non era riuscita a diventare uno dei migliori fantini del paese comportandosi da zerbino. Era arrivata lassù lottando con le unghie e con i denti a ogni passo. Aveva combattuto contro la discriminazione di genere e lavorato duramente per migliorare la propria resistenza fisica, e risultare abbastanza forte da svolgere il mestiere che voleva fare. Aveva lottato in gara per tenere testa a fantini duri, esperti e spesso aggressivi. Aveva fegato: non si era mai intimorita nell’affrontare chiunque le avesse voluto sbarrare la strada. E aveva badato a Bobby per anni. Perché allora, dopo tutte le battaglie che aveva vinto da sola, stava anche solo prendendo in considerazione l’idea?

Perché non hai scelta, le ricordò la propria voce interiore. Stai facendo abbastanza schifo nel gestire la tua vita da sola. Guardati! Senzatetto, senza soldi, stai per rischiare la galera. Hai bisogno di un papi. In realtà... te ne servono due.

Jen scosse la testa, e cercò di far tacere il proprio lato razionale, ma non successe – diventò solo più forte e insistente. Quindi, anche se non aveva davvero idea di cosa stessero proponendo con esattezza, si rese conto che avere qualcuno che si prendesse cura di lei avrebbe potuto essere piuttosto piacevole. Avere un posto dove vivere e i mezzi per poter pagare le cure di Bobby sarebbe stato anche meglio. Jen annuì lentamente, con apprensione.

«Beh, io e Luke», iniziò Cody, la sua voce profonda e burbera, «stiamo cercando una piccola ragazzina di cui prenderci cura».

Jen lo guardò. Mentre incrociava i suoi occhi, Cody le sorrise con il sorriso più gentile che avesse visto da molto tempo. Anche se la loro proposta l’aveva spaventata all’inizio, in quel momento si sentì rassicurata. «Saremo i tuoi papi», propose lui. «Se lo vuoi.»

Che altra scelta ho? considerò Jen tra sé. Provò a sorridere, ma ebbe un attimo di esitazione. Deglutì a fatica e prese un respiro profondo. «Sì», sussurrò. «Lo voglio.»

Il cuore di Jen accelero nel realizzare l’enormità di quella decisione. Cosa, esattamente, aveva appena accettato? Conosceva Luke abbastanza bene da sapere che era un brav’ uomo; la sua famiglia era molto rinomata nel mondo delle corse, ma non sapeva nulla di Cody. Tutto quello che conosceva di lui era che aveva una mano molto pesante, e che sapeva sicuramente come sculacciare!

«Ma potete dirmi...» esitò. Come diavolo faceva una persona a chiedere chiarimenti su una proposta simile? Soprattutto quando le opzioni erano tanto limitate?

«Cosa significherebbe essere la nostra piccola ragazzina?» finì Luke per lei, raggiante. Come anche a suo fratello, tutto il viso di Luke si ammorbidiva quando sorrideva. La afferrò per le spalle mentre la guardava, perché si rassicurasse.

Jen annuì.

«Significherebbe che a casa, in privato, potrai dimenticarti tutte le tue responsabilità, e lasciare che noi ci prendiamo cura di te. Come nostra ragazza, anche nel tuo ruolo da adulta, seguirai le nostre regole e, quando sceglierai di disobbedire, verrai punita. Ti sosterremo in tutto ciò che farai, incluso il supportarti in tribunale.»

Jen poteva sentire gli occhi di entrambi gli uomini trapassarla. Un brivido le scosse la schiena. «E cosa succede se cambio idea?» chiese lei. «Mi lascerete andar via?»

«Certo!» rispose Cody. «Sarai libera di andartene in qualsiasi momento. Non faremo nulla contro la tua volontà. Noi ti stiamo proponendo questa offerta Jen, ma che tu la colga o meno dipende da te.» Si inginocchiò davanti a lei e le prese le mani. «Dipenderà sempre da te.»

La donna fece un respiro profondo e lo lasciò andare con lentezza, mentre considerava ciò che Cody le aveva appena detto. «Accetto la vostra offerta.»

* * *
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«Bene. Sono felice.»

Un senso di protezione si levò in Cody quando sentì Jen accettare la loro proposta. Le emozioni della donna trasparivano chiaramente dal suo viso, mentre lottava con i sentimenti contrastanti nel considerare la loro offerta. Anche se era chiaro come non avesse nessun altro posto dove andare, Cody non era stato certo che Jen avrebbe accettato ciò che le stavano offrendo. Luke sorrise. Anche Bianca, la donna che aveva rubato il cuore del fratello di mezzo, aveva suscitato il suo istinto protettivo. E Jen era molto simile a Bianca in più di un modo. Si sarebbe inserita bene nella loro famiglia.

* * *
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Jen si sedette al centro, pressata tra Luke e Cody. L’aria era elettrica e carica di tensione. Ancora non sapeva in cosa si fosse cacciata, e non capiva se la decisione che aveva preso di tornare a casa con i fratelli Lewis fosse quella giusta, ma non aveva alternative. Poteva accettare il loro aiuto e le loro condizioni o dormire sotto un ponte da qualche parte. Non si trattava nemmeno di una vera scelta.

Anche con l’energia intimidatoria e maschile che attraversava il furgone, e la punizione umiliante che aveva appena subito, Jen si sentiva al sicuro. Confinata tra due serie di spalle larghe, con nulla da fare se non restare seduta e godersi il viaggio, il suo cuore finalmente iniziò a rallentare e il suo respiro a diventare più facile.

Cody guidava, e Jen continuava a lanciargli occhiate timide per osservarlo. Le sue mani erano enormi: ne teneva una sul cambio, e i muscoli sul dorso si flettevano ogni volta che cambiava marcia. L’altra era stretta intorno al volante. Guidava in quel modo per la maggior parte del tempo, conducendo il grande veicolo senza sforzo, col suo fare rilassato.

Jen sbadigliò. Era stata una giornata lunga ed emozionante, ed era completamente stravolta.

«Stanca, bambina?» le chiese Luke. «Ecco, appoggiati qui a me. Fatti una dormita. Abbiamo ancora molta strada da fare.» Si diede una pacca sulla spalla e, mentre lo faceva, le sorrise con gentilezza. Jen sentì il proprio viso arrossire: era ancora in imbarazzo a causa delle sculacciate che le aveva inferto. Come poteva spogliarla della sua dignità così completamente, per poi essere tanto dolce e gentile come se nulla fosse successo?

Jen sbadigliò ancora. Cody distolse lo sguardo dalla strada per un secondo e la squadrò brevemente, con un sopracciglio alzato. «Dormi, ragazzina», ordinò con severità. «Ne hai bisogno.»

Cody aveva ragione, le serviva una dormita. Si contorse per trovare una posizione più comoda per il proprio fondoschiena ancora dolorante, appoggiò la testa sulla spalla di Luke e chiuse gli occhi. I muscoli dell’avanbraccio sotto il tessuto morbido della camicia le sostenevano la testa, l’odore di cavallo che impregnava la camicia e la pelle le salì alle narici. Jen sorrise: su un uomo c’erano pochi odori migliori di quello dei cavalli. Il braccio di Luke scivolò attorno a lei e la sorresse mentre si appoggiava contro di lui, e lentamente il ruggito del motore del camion e il dolce movimento dondolante della cabina la cullarono nel sonno.
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Capitolo Due
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Il sole stava filtrando dalle finestre della camera da letto quando Jen si svegliò la mattina successiva. Che ore erano? Faticò per sedersi, e si sporse a leggere l’orologio sul comodino accanto al letto. Stando alle luminose cifre verde fluo, le 7:10 del mattino.

Merda! Sono in ritardo! Jen iniziò a uscire dal letto in preda al panico. Si era già per metà alzata prima che la situazione le tornasse alla mente. Non sono in ritardo... sono disoccupata. La paura le prese la bocca dello stomaco e l’ansia le fece salire la nausea. Si alzò e si stiracchiò. La maglietta grigia di Cody, che aveva indossato a letto, le risalì sulle cosce quando sollevò le braccia sopra la testa. Le tornò alla mente il modo tenero in cui i due fratelli l’avevano sistemata a letto la notte precedente; le avevano chiesto cosa volesse mangiare, l’avevano avvolta in un soffice asciugamano una volta uscita dalla doccia e si erano assicurati che fosse a proprio agio, prima di metterla a letto con una tazza di cioccolata calda. All’inizio era stato un po’ strano il modo in cui entrambi erano rimasti in bagno con lei mentre si faceva la doccia. Ma quando era uscita, gocciolante e bagnata, aveva deciso che era piuttosto carino: Luke aveva sorriso e commentato il rossore sul suo sedere, informandola che l’avrebbero mantenuta così per il prossimo futuro, mentre Cody aveva avvolto un enorme asciugamano attorno a lei, prima di infilarle una maglietta sopra la testa e asciugarle i capelli.

Quando Jen guardò fuori dalla finestra, notò che le stalle erano brulicanti di attività. La colpì una fitta di rimpianto e le vennero le lacrime agli occhi. Amava lavorare con i cavalli: era la sua vita. E ormai era finita. Stava per sentirsi male... non poteva essere capitato proprio a lei. Corse in bagno, si inginocchiò sul freddo pavimento di linoleum e vomitò nel gabinetto. Si tenne la testa tra le mani e scoppiò a piangere. Non poteva farlo: non poteva affrontare il processo, non poteva finire in prigione. E non poteva trasformarsi in ciò che i fratelli Lewis volevano che fosse; non era un tipo sottomesso. La notte precedente era stato diverso: era vulnerabile, non aveva nessun altro posto dove andare, nessun altro che l’avrebbe aiutata. Ma in quel momento, alla luce del giorno, con addosso la camicia di Cody, in ginocchio accanto al suo water, era piena di dubbi. Che tipo di regole si aspettavano che seguisse? Cosa significava veramente cedere a loro il controllo?

Prima che fosse in grado di riflettere a fondo su quei pensieri, la porta del bagno si aprì e Cody si accovacciò sul pavimento accanto a lei per strofinarle gentilmente la schiena. Sentì le sue mani forti circondarle la vita e sollevarla in piedi con cautela.

«Andiamo, ragazzina», la sua voce profonda le risuonò nelle orecchie. «Il bagno non è un posto dove nascondersi. Vieni in cucina a fare colazione, ho appena acceso il bollitore. Vuoi un caffè?»

Jen si sedette sullo sgabello e lo guardò versare nelle tazze il caffè istantaneo. Non riusciva a staccargli gli occhi di dosso; c’era della grazia nel modo in cui si muoveva, mentre scivolava sul pavimento della cucina con i propri calzini. Gli pendevano dai fianchi degli sporchi pantaloni di fustagno, che gli avvolgevano il sedere muscoloso e delineavano le sue lunghe gambe magre. Dai loro lati fuoriusciva una camicia di flanella a quadri, tesa sulla parte superiore della schiena, che sottolineava l’ampiezza delle sue spalle potenti. Tutto in lui esprimeva dominanza maschile. Jen si strinse nella propria maglietta in imbarazzo, consapevole della propria nudità sotto di essa.

«Come lo vuoi il tuo caffè?» La voce profonda di Cody la investì come un tuono.
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